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Dopo la morte di Beatrice, descritta con sì vivaci colori 
nella Vita Nuova, Dante racconta di essere stato consolato nel 
suo dolore da una donna gentile. Di lei dice: 


Color d'amore e di pietà sembianti 
Non preser mai così mirabilmente 
Viso di donna. 


E confessa di esser venuto a tanto per la vista di questa donna, 
che i suoi occhi si cominciarono a dilettare troppo di vederla, 
il suo pensiero a ragionar di lei amorosamente, e il cuore a 
consentire. Ma il ricordo di Beatrice insorgeva ancora possente 
e caldo contro il nuovo affetto che mirava a prendere stanza 
nell'animo di Dante; nell'aspra battaglia, il suo cuore cominciò 
dolorosamente a pentirsi del desiderio da cui vilmente si era 
lasciato prendere; e, discacciato questo cotale malvagio desi- 
derio, tutti i suoi pensamenti tornarono a rivolgersi alla loro 
gentilissima Beatrice, 

Nel Convivio questa donna gentile che viene a consolar 
Dante della morte di Beatrice è identificata colla filosofia. Ciò 
non significa, sia detto di passaggio, che la donna gentile della 
V. Nuova non sia stata un vero amore 0 un vero sentimento 
di Dante per persona reale; certo è che egli più tardi, sopito 
il bollore dell’età giovane e del senso, la idealizzò, secondo il 
costume del tempo, e ne fece simbolo della Filosofia, come 
Beatrice fu fatta simbolo della Teologia. Così invero dice Dante 
della Filosofia nel luogo citato del Convivio: “ E io imaginava 
lei fatta come una donna gentile: e non la potea immaginare 
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in atto aleuno se non misericordioso, per che sì volentieri lo 
pensiero la mirava, che appena lo potea volgere da quello ,. 
E più esplicitamente ancora in altro luogo dello stesso Convivio: 
“ Quella gentil Donna di cui feci menzione nella fine della 
Vita Nuova apparve primamente accompagnata d'Amore agli 
occhi miei, e prese alcuno luogo nella mia mente. E, siccome 
è ragionato per me nello allegato libello, più da sua gentilezza 
che da mia elezione venne ch'io ad essere sno consentissi; chè 
passionata di tanta misericordia si dimostrava sopra la mia 
vedova vita (vedova per la morte di Beatrice), che gli spiriti 
degli occhi miei a lei si fero massimamente amici. E così fatti, 
dentro me poi fero tale che il mio beneplacito fu contento a 
disposarsi a quella imagine ,. 

Così avvenne il secondo sposalizio (spirituale) di Dante; se 
il primo fu con Beatrice, il secondo fu colla filosofia. Ma ciò 
non fu senza battaglia, quella battaglia che è narrata nella 
V. N. tra la memoria di Beatrice e il nuovo affetto, e che nel 
Convivio è invece rappresentata simbolicamente nella lotta fra 
il sentimento amatorio e la speculazione filosofica, come appare 
dalla canzone: 


Voi che intendendo il terzo ciel movete 


e dal commento che le segue. 

Ma Dante ci dà nel Convivio altri ragguagli sulle circostanze 
che favorirono e determinarono questo suo sposalizio colla filo- 
sofia dopo la morte della sua Beatrice. Udiamo ancora una volta 
le sue parole: “ E però principiando ancora da capo, dico che, 
come per me fu perduto il primo diletto della mia anima, cioè 
Beatrice, io rimasi di tanta tristizia punto, che alcuno conforto 
non mi valea, Tuttavia, dopo alquanto tempo, la mia mente che 
s'argomentava di sanare, provvide (poichè nè il mio nè l'altrui 
consolare valea) ritornare al modo che alcuno sconsolato avea 
tenuto a consolarsi. E misimi a leggere quello, non conosciuto 
da molti, libro di Boezio, nel quale, cattivo e discacciato, con- 
solato s'avea. E udendo ancora che Tullio (Marco Tullio Cice- 
rone) scritto avea un altro libro, nel quale trattando dell’Amistà, 
avea toccato parole della consolazione di Lelio, uomo eccellen- 
tissimo, nella morte di Scipione, amico suo, misimi a leggere 
quello ,. 
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Furono dunque due libri famosi nel M. E, fra i dotti che 
volsero Dante alla filosofia: il /e consolatione philosophiae di 
Boezio e il Laelius de amicitia liber di Cicerone: nel primo una 
grande sventura, il bando dalla corte reale di Teodorico, la 
perdita di tutti gli onori, la prigionia che dovea poi condurre 
al patibolo è consolata dalla filosofia; nel secondo la filosofia 
consola pure Lelio, uomo, come dice Dante, eccellentissimo, 
nella irreparabile morte di Scipione amico suo. Due vedove vite 
sono così consolate: vedova era pure la vita di Dante per la 
morte di Beatrice; la stessa consolazione poteva forse anch'egli 
sperare dalla filosofia. E ciò avvenne oltre le sne speranze; 
perchè egli nella filosofia non trovò soltanto argento, cioè ri- 
medio alle sue lagrime, ma anche oro, cioè arricchimento del- 
l'intelletto e acquisto di sublimi verità. 

Dante cominciò allora, poichè non gli bastavano le letture, 
a frequentare anche le scuole di filosofia. Ce lo dice egli stesso nel 
Convivio: * E da questo imaginare (la filosofia come Dònna gen- 
‘tile e in atto misericordioso) cominciai ad andare là dove ella 
si dimostrava veracemente; cioè nelle scuole dei religiosi e alle 
disputazioni dei filosofanti; sicchè in picciol tempo, forse di 
trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sua dolcezza, che 
il suo amore cacciava e distruggeva ogni altro pensiero ,. 

Le scuole di filosofia dei religiosi, a cui qui Dante accenna, 
sono forse quelle di S. Maria Novella a Firenze, dove inse- 
gnando i Domenicani già spiegavano S. Tommaso, e quelle di 
Santa Croce, ove insegnavano i Francescani. E un eco del tempo 
passato da Dante sui banchi di queste scuole, dove, secondo il 
metodo scolastico e medievale, l'insegnamento era porto per via 
di sillogismi, si ritrova in parecchi luoghi della Divina Commedia. 
Ricordate il canto XXVII dell’/nferno, il canto di Guido da Mon- 
tefeltro, dannato per aver dato, colla promessa dell'assoluzione, 
il famoso consiglio frodolento a Bonifazio VIII: 

‘ Lunga promessa coll'attender corto 
Ti farà trionfar nell'alto seggio *? 
Ebbene Guido da Montefeltro così racconta il triste episodio 
della sua morte: 
Francesco venne poi com’io fui morto 


Per me, ma un de’ neri Cherubini 
Gli disse: Nol portar, non mi far torto. 
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Venir se ne dee giù tra î miei meschini, 
Perchè diede il consiglio frodolente 
Dal quale in qua stato gli sono ai crini. 
Chè assolver non si può chi non si pente, 
Nè pentere e volere insieme puossi 
Per la contradizion che nol consente. 
Oh me dolente come io mi riscossi 
Quando mi prese, dicendomi: Forse 
Tu non credevi ch'io loico fossi. 


Così nel canto XIII del Paradiso, laddove San Tommaso spiega 
a Dante come Salomone non ebbe pari, non già nella sapienza 
in generale chè per questo lato Adamo e Cristo gli furono su- 
periori, ma nella sapienza regale, si dà prova di tutte le sotti- 
gliezze scolastiche nel distinguere e suddistinguere : 


‘Chè quegli è fra gli stolti bene abbasso 
Che senza distinzione afferma esnega 
Così nell’un come nell'altro passo. 


Nel canto XXIV del Paradiso San Pietro interroga Dante in- 
torno alla fede. E Dante si prepara a rispondere: 


Sì come il baccellier s'arma e non parla 
Fin che il maestro la quistion propone 
Per approvarla, non per terminarla; 

Così m'armava io d'ogni ragione. 


Baccelliere è lo studente che avea conseguito il primo grado 
accademico e poteva partecipare alle discussioni per sostenere 
ossia per dimostrare, per provare (ad probandum) la quistione 
che il maestro proponeva: ma al maestro poi, udita la dimo- 
strazione dello scolaro, spettava di risolvere la quistione, cioè 
di terminarla. I 

A Dante che si presentava nell’agone della filosofia diversi 
sistemi si offrivano con diverso invito. Quali erano questi sistemi? 
Essi erano tre: l'Averroismo, il Tomismo, il Francescanesimo. 
Tutti e tre erano improntati sulla filosofia che dominava nel- 
l'epoca: la filosofia di Aristotele, 


TI maestro di color che sanno: 


più i primi due, meno il terzo cioè il Francescanesimo, che 
avea mantenuto più stretti legami con S. Agostino e quindi 
col Platonismo. 
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Si capisce subito che Dante doveva decidersi per il Tomismo, 
la filosofia di San Tommaso, L’Averroismo non era ortodosso e 
Dante era profondamente cattolico. Il Francescanesimo non te- 
neva poi così in onore la filosofia di Aristotele come il Tomismo: 
e Aristotele già nel Convivio è sempre l’autore, il filosofo per 
eccellenza di Dante. Come sulle carte di Virgilio, così egli avea 
vegliato sulle carte di ‘Aristotele. Averroè 6 l'’Averroismo sono 
però rammentati con grande onore da Dante: 


Averrois che il gran commento feo. 


Chi era Averroè? Come Aristotele era il filosofo per eccellenza, 
così Averroè era il commentatore per eccellenza. E nel Medio Evo 
commentatore di Aristotele voleva dir molto: perchè Aristotele 
era la Scienza, tutta la Scienza umana: e grande era quel com- 
mentatore che sapea trarla fuori tutta da quello scrigno e di- 
spensarla agli uomini come pane di vita. 

L’Averroismo era nato da una interpretazione particolare 
di una dottrina di Aristotele, la dottrina dell'intelletto. Aristo- 
tele distingue due forme dell'intelletto : l'intelletto attivo e l’in- 
telletto passivo. Quest'ultimo è legato al corpo e muore con 
esso. L'intelletto attivo è invece separabile dal corpo e ad esso 
sopravvive: ma Averroè non ammette che un unico intelletto 
attivo fra tutti gli uomini, che si rifrange nei diversi cervelli 
come il sole nelle cose a cui da luce e colore. La Ragione che 
vive e palpita nell'umanità è dunque una sola, tant'è vero che 
gli uomini s'intendono fra loro, e i principi logici sono gli stessi 
in tutti gli uomini, malgrado le diversità psicologiche di questo 
e di quello. Le diversità psicologiche dipendono appunto dall’in- 
telletto passivo che è legato al corpo neì singoli individui: ma 
la Ragione è impersonale, identica in tutti gli esseri pensanti: 
è l'intelletto attivo, che è unico in sè stesso, indipendente dal 
corpo e perciò immortale. Si comprende subito che l'Averroismo 
conduce necessariamente al Panteismo, ammette cioè una sola 
grande anima dell'Umanità e nega perciò l'immortalità dell’anima 
individuale. Questa non è che una fiammella che s’accende per 
un momento di luce non sua, e tosto. si spenge; è il raggio di 
un gran sole che si rifrange su di un oggetto e gli dà solo per 
brevi istanti vita e calore. Ma come il sole, pur mandando nel- 
l'immensità dello spazio infiniti raggi, rimane sostanzialmente 
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uno, così l'intelletto attivo, pur rifrangendosi in mille e mille 
cervelli, rimane anch'egli sostanzialmente uno. 
L'Averroismo, negando l'immortalità dell'anima individuale, 
era dunque contrario al domma cattolico. Pur tuttavia Dante è 
compreso d'ammirazione davanti ad Averroè e alla sua dottrina, 
che rappresentava quello che con parola moderna si potrebbe 
chiamare l'Iluminismo del tempo, rispetto alla rigidità della dot- 
trina ortodossa. Egli arriva persino a collocare nel Paradiso, 
accanto a San Tommaso d'Aquino e ai grandi Dottori della 
Chiesa, nel Cielo del Sole, il più famoso degli Averroisti del 
sec. XII, Sigieri di Brabante, che mise a rumore colle sue dot- 
trine l'Università di Parigi, la rocca della Scolastica nel 
Medio Evo. 
Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo, 
È il lume d'uno spirto che in pensieri 
Gravi a morire gli parve esser tardo. 
Essa è la luce eterna di Sigieri, 


Che leggendo nel vico degli strami 
Sillogizzò invidiosi veri. j 


Così dice S. Tommaso a Dante. Il vico degli strami è la rue 
du Fouarre, nella quale erano le scuole di filosofia dell’Univer- 
sità di Parigi. ‘Invidiosi veri, che fruttarono cioè odi e persecu- 
zioni a Sigieri, il quale fu infatti condannato dalla Chiesa, 
escluso dall’insegnamento, e internato nella Corte di Roma ad 
Orvieto. Come mai Dante abbia potuto, collocare nel Paradiso, 
accanto ai Padri e ai Dottori, un Averroista condannato e sco- 
municato dalla Chiesa, resta anche oggi, dopo tanti studi e ten- 
tativi di spiegazione, un mistero. Nè meglio si comprende come 
egli, ortodosso e cattolico sincero, abbia potuto chiamar veri 
delle dottrine che contradicevano ai dogmi del Cristianesimo ed 
erano state colpite dalla esplicita riprovazione della autorità 
ecclesiastica nel 1277. Egli certo non ebbe una conoscenza ap- 
profondita delle dottrine di Sigieri: forse ignorò la condanna 
del 1277; forse, se la conobbe, credè di non doverne tener conto 
rigoroso, poichè nella condanna di quell’anno furono coinvolte 
anche alcune tesi di S. Tommaso. Egli si credè lecito di tribu- 
tare, malgrado le riserve che la Fede gli imponeva, la sua am- 
mirazione a un movimento d’idee, come quello averroistico, che 
avea profondamente agitati gli animi del suo tempo, e rischia- 
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rate di nuova luce le vie del pensiero e della cultura me- 
dievale. 

Non sono anzi mancati al nostro tempo gli studiosi, che 
sono andati a ricercare palesi tracce di Averroismo nell'opera 
di Dante; e han creduto, per esempio, di ravvisarle nel De Mo- 
narchia, dove l'umanità è presentata in forma di un Tutto unico, 
indivisibile nella necessaria collaborazione di tutti i suoi com- 
ponenti all'opera comune di portare, in ogni passo della sua 
vita storica, al più alto grado possibile lo svolgimento dell’in- 
telletto, cioè la conquista del vero e del bene, in cui consiste 
il fine assegnatole quaggiù, cioè la sua felicità. Ma la teoria 
averroistica dell'intelletto unico non è qui certamente inclusa. 
Tutte le volte che noi ci trasportiamo dallo studio psicologico 
dell'uomo allo studio storico dell'umanità, dalla considerazione 
cioè dell'individuo a quella della specie, sogliamo considerar 
questa come una salda unità, ma in maniera puramente con- 
cettuale, senza darle cioè una sostanzialità propria, diversa da 
quella degli individui che effettivamente la compongono e la 
costituiscono. Poteva Dante proporsi il ragionevole problema, 
se all'attuazione piena (nei suoi riguardi terreni) dell’intelletto 
posto da Dio in potenza nell'uomo, non bastando l'opera del sin- 
golo, si richiedesse la cooperazione di tutti gli uomini uniti dallo 
stesso fine; ma ciò non implicava per nulla il riconoscimento 
o il sostanziamento averroistico di un'anima dell'Umanità, 

È certo dunque che Dante, se ebbe stima ed ammirazione 
per l'Averroismo e il suo valore culturale ed intellettuale, non 
poteva, a parte anche le riserve religiose, in nessuna maniera 
appropriarsene la dottrina. L'Averroismo oltre all’immortalità 
individuale, negava anche la responsabilità morale. Ora come 
avrebbe potuto costruirsi la Divina Commedia senza questi due 
principî? In quale altro modo avrebbe Dante potuto rappresen- 
tarei gli spiriti dopo la morte, se non nell'effigie individuale 
che ebbero durante la vita? Sta qui tutta la grandezza della 
sua arte. Come si potrebbe imaginare una Francesca da Rimini 
che non sia anche dopo la tomba donna e amante, un Farinata 
degli Uberti, che non sia, anche fra i tormenti dell'Inferno, 
uomo di fazione e di partito? E, quanto alla responsabilità mo- 
rale, vi fu forse alcuno che n’ebbe il concetto più chiaro e il 
sentimento più vivo di Dante, il quale non esita a relegare 
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nella selva infernale dei suicidi, malgrado la sua innocenza è 


le pene ingiustamente sofferte in vita, Pier delle Vigne, per es- 


sersi voluto sottrarre, con un atto disperato contro se stesso, a 
una esistenza diventata insopportabile; non risparmia al suo 
stesso maestro Brunetto Latini, che anche nell’Inferno conserva 


per lui 


La cara e buona immagine paterna, 


il cocente martitio della pioggia di fuoco riserbata ai sodomiti, 
perchè di questa colpa lo seppe o lo credè macchiato? Dante è 
inesorabile nell'assegnazione delle pene; fu appunto chiamato 
il grande giustiziere del Medio Evo. Non ho bisogno quindi di 


citare i luoghi della Divina Commedia in cui si afferma espli- 
_citamente il libero arbitrio e la responsabilità morale nell'uomo: 


tutto il poema è pervaso da questo concetto e anzi fondato su 
di esso. Oltre le ragioni della fede vi erano anche le ragioni 
dell'arte che doveano rendere, malgrado qualche astratta sim- 
patia intellettuale, l’Averroismo assolutamente inaccettabile a 


Dante. 


San Tommaso distingue due fonti di conoscenza per l’uomo, 
la Ragione e la Rivelazione. La Ragione non può spiegar tutto: 
se l’uomo può, per via di essa, comprendere l’esistenza di Dio, 
l'immortalità dell'anima, l'esistenza di una vita fatura, non può 
tuttavia comprendere quelli che appunto per ciò son detti i Mi- 
steri del Cristianesimo, la Trinità, l’Incarnazione, l'Eucaristia. 
Si rendeva perciò necessaria la Rivelazione, che è non contraria, 
ma superiore alla Ragione. Dante distingue anch'egli le due 
fonti di conoscenza. Nel canto III del Purgatorio Virgilio stesso 


gli dice: 


Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer l’infinita via 


Che tiene una sustanzia in tre persone. 


State contenti umana gente al quia; 
Che se potuto aveste veder tutto 
Mestier non era partorir Maria, 
E desiar vedeste senza frutto 
lai che sarebbe lor disio quietato 
Ch'eternalmente è dato lor per Iutto. 
Io dico d'Aristotele e di Plato 
E di molti altri. E qui chinò la fronte, 
E più non disse, e rimase turbato. 


n 
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Fermiamoci un po' su questi versi. Nel linguaggio della Scola- 
stica la dimostrazione a priori cioè dell'effetto per la causa si 
diceva demonstratio propter quid: la dimostrazione « posteriori, 
della causa per l’effetto, si diceva quia. 


State contenti umana gente al quia 


significa perciò: Contentatevi di conoscere gli effetti senza co- 
noscere direttamente per sè le cause, Le cause, in sè, sono sot- 
tratte alla ragione umana; poichè la Causa delle cause è Dio 
imperscrutabile nel suo Mistero di Uno e Trino. Virgilio che 
rappresenta la Ragione umana è Ini stesso che ne confessa l’im- 


potenza. 
E qui chinò la fronte, 
E più non disse, e rimase turbato. 


La Ragione umana china con Virgilio la fronte dinanzi al Mi- 
stero e rimane turbata. Ma in questo atto c'è anche un amaro | 
rammarico di Virgilio, come appare dai versi che immediata- 
mente precedono. Egli ricorda il suo luogo di confine, là nel 
Limbo, con Aristotele e Platone, cogli spiriti magni dell’anti- 
chità prima della venuta di Cristo. Quel luogo senza dolore, è 
vero, ma senza gioia; che non sa il pianto, ma non sa nem- 
meno il riso, dove la sembianza non è trista, ma non è mai 
lieta. Perchè questi spiriti magni dell'antichità, del cui numero 
è Virgilio. sono stati relegati nel primo cerchio dell'Inferno ed 
esclusi dalla visione beatifica di Dio? Virgilio lo spiega a Dante 
nel Canto IV dell'Inferno. 


E se furon dinanzi al Cristianesmo, 
Non adorar debitamente Dio; 
E di questi cotai son io medesmo. 
Per tai difetti e non per altro rio 
Semo perduti e sol di tanto offesi 
Che senza speme vivemo in disio. 


Vivere in un desiderio continuo, incessante, senza speranza di 
vederlo mai appagato! Si direbbe che Dante non ha pensato 
alla terribilità morale di questo supplizio. Ma dai versi del 
Purgatorio che ho più sopra citati apparisce che l'inesorabile 
giustiziere ha anche qui applicato la legge del taglione o meglio 
del contrappasso, per cui la pena è proporzionata e corrispon- 
dente alla colpa. Questi spiriti magni dell'antichità, tra cui pri- 
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meggiano Aristotele e Platone, desiderarono in vita di saper 
tutto per la via della Ragione, la quale non basta a così 
grand’uopo senza l’aiuto «della Rivelazione. Fu dunque in vita 
un desiderio vano; e un desiderio vano senza mai speranza di 
appagamento li tormenta dopo la morte: 


E desiar vedeste senza frutto 
Tai che sarebbe lor desio quetato 
Ch'eternalmente è dato lor per lutto. 


Abbiamo detto che per San Tommaso due sono per l’uomo 
le sorgenti della conoscenza, la Ragione e la Rivelazione. La 
Rivelazione è infatti per lui una sorgente di conoscenza, piut- 
tosto che la manifestazione o l’estrinsecazione nel mondo di una 
vita divina come intendono i Mistici, fra i quali bisognerà com- 
prendere i Francescani. La Rivelazione è dunque una sorgente 
soprannaturale di conoscenza, che presenta all'uomo misteri da 
essere creduti anche quando non siano compresi: la Santa Scrit- 
tura e la tradizione della Chiesa sono i canali per cui essa si 
diffonde, 


Come torrente ch'alta vena preme, 


fra gli uomini. Ma anche la Ragione, come fonte di verità na- 
turale, ha i suoi canali, che sono i grandi sistemi dell'antica 
filosofia, soprattutto quello d’Aristotele. La Ragione e la Rive-. 
lazione sono dunque due sorgenti separate di conoscenza, che 
hanno i loro appropriati canali, ai quali l'uomo per calmare 


La sete natural che mai non sazia 


può rivolgersi: la Chiesa da una parte, la filosofia d’Aristotele 
dall'altra. Le due fonti non sono in contradizione l'una coll'altra, 
perchè tutt'e due emanano dall’unica sorgente della cogni- 
zione che è Dio. Di qui la compatibilità della filosofia colla teo- 
logia, che è l'assioma fondamentale della Scolastica, e la possi- 
bilità di una Summa philosophiae, accanto a una Summa theologiae, 
che comprenda e racchiuda la totalità del sapere umano. 

Dante avea dunque bisogno per il suo viaggio nell’oltre- 
tomba di due guide, una che rappresentasse la Ragione umana. - 
ossia la Filosofia, un'altra che rappresentasse la Rivelazione 
ossia la Teologia. La prima poteva bastare per fargli visitare 
due dei regni d’oltretomba, l'Inferno e il Purgatorio, perchè 
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Dio, come supremo giudice e vendicatore delle colpe, può essere 
inteso e compreso dalla Ragione; ma per entrare in Paradiso, 
per comprendere Dio cioè nella sua gloria e nella sua essenza, 
ci voleva la guida e l’aiuto della Teologia. Ora chi poteva egli 
scegliere come guida per la prima parte del suo viaggio, chi 
poteva egli scegliere come rappresentante della Ragione cioè 
della Filosofia? Poteva, come Boezio, personificare nei sembianti 
di una donna la filosofia stessa: poteva a questo scopo valersi, 
inalzandola a simbolo, della Donna gentile della Vita Nuova. 
Non volle, perchè sarebbe risultata una cosa fredda e conven- 
zionale: la Filosofia, in veste di una donna, di una matrona, 
sarebbe stata sempre la personificazione di un ‘astrazione, non 
avrebbe potuto, come nel libro di Boezio, che ‘ripetere sentenze 
di antichi saggi, specialmente stoici, per consolare e fortificare 
l'animo, o dare ammaestramenti morali. Avrebbe potuto sce- 
gliere Aristotele, il maestro di color che sanno: quegli che ve- 
ramente rappresentava la Filosofia nel medio evo. Gran ventura 
fu che Dante così non scegliesse: invece di un maraviglioso 
poema, avremmo avuto una delle tante Somme del M. E., una 
Summa philosophiae. 

Dante, benchè si fosse dedicato alla filosofia, era e restava 
poeta. Voleva sì fare opera di filosofia, ma che fosse nello stesso 
tempo opera di poesia: un'opera cui avrebbero posto mano e 
cielo e terra, che giudicasse gli uomini e le cose, ma nello stesso 
tempo li rappresentasse in, una sublime figurazione d'arte. Vir- 
gilio gli si offriva come la migliore tra le guide. Poeta grande, 
che anche nel Convivio è detto lo maggior nostro poeta, egli 
era, come forse nessun altro degli antichi, rimasto vivo nella 
tradizione medievale, che ne avea fatto una figura straordinaria, 
in cui alla poesia si univa la dottrina, la sapienza, la magìa, 
una specie di dominio taumaturgico sulla Natura. Virgilio, che 
già era come poeta maestro e autore di Dante, quello da cui 
avea preso lo bello stile che gli avea fatto onore, diviene per lui 
l’alto dottore, il saggio, il verace duca, il mar di tutto il senno, 
il savio gentil che tutto seppe; quel rappresentante insomma, 
che egli cercava, della Ragione umana o della Filosofia nel suo 
viaggio ‘per i regni dell'oltretomba; non di una filosofia astratta, 
nutrita di ignudi concetti e amante solo di raziocini o di sil- 
logismi, ma di una filosofia viva e naturale, rivestita di belle 
imagini e di forme luminose. 
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A simbolo della Teologia Dante assunse Beatrice. Nella 
poesia del tempo, specialmente nella poesia del dolce stil nuovo, 
l'Amore era scuola per ogni più alto pensamento, e la Donna 
che n'era l'oggetto veniva ad essere angelicata, o come oggi si 
direbbe divinizzata, rappresentando l’ideale di ogni perfezione, 
la scala quindi per arrivare a Dio. Dopo che Beatrice fu tolta 
a Dante dalla morte, questo processo di spiritualizzamènto o 
idealizzamento andò sempre più affinandosi nell'animo di lui, 
fino a fargli considerare nella bellezza della donna amata, e così 
presto scomparsa come tutte le cose supremamente belle, una 
vera e propria rivelazione di Dio; e scoprire in lei il simbolo 
di quella Scienza che, sopra i vani sforzi della filosofia umana, 
a Dio veramente e intimamente riconduce. 

Abbiam veduto che la Rivelazione era intesa nel Tomismo 
più come una nuova conoscenza che come una nuova vita. 
Quest'ultimo modo era proprio dei Mistici, per cui Fede non 
volea dire semplicemente accettare una proposizione incompren- 
sibile all’intelletto, ma attuare e vivere in sè stesso il Mistero, 
rinunziando alla ragione individuale e perdendosi nella contem- 
plazione dell'infinita essenza. Ma Dante non era portato al Mi- 
sticismo. Il Francescanesimo perciò gli doveva nella sua essenza 
rimanere estraneo. Ben poco di francescano è in lui: uomo di 
partito e d'azione egli non poteva completamente dimenticare 
sè stesso. Il sentimento della personalità era in lui troppo vivo, 
perchè si potesse spegnere. L'ira e la superbia, passioni a cui 
egli si riconosce soggetto, sono assolutamente contrarie allo spi- 
rito francescano di carità e di umiltà, e manifesti segni di un 
intenso sentimento individuale e personale della vita. 

Tuttavia il Misticismo non poteva mancar di esercitare un 
allettamento sulla grande anima di Dante: ai suoi sforzi instan- 
cabili dovea al fine aprire i lontani orizzonti d'una nuova patria. 
Il suo volere appassionato non potea rinunziare a congiungersi 
almeno per brevi istanti al suo oggetto. La nuova conoscenza 
che egli avea acquistato per mezzo di Beatrice, dovea dargli 
l'assaggio, sia pure fugace, di una nuova vita. Ma a ciò Bea- 
trice, la Teologia non poteva bastare. Essa aveva dato tutto 
quello che poteva dare alla conoscenza: ci voleva un’altra guida 
che lo portasse più in su, all'ultimo fine deì suoi desideri, al- 
l'unione con Dio, che non è più conoscenza, ma identificazione, 
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immedesimazione. Dante scelse San Bernardo di Chiaravalle; e 
anche in questa scelta si rivela tutto il carattere di Dante. 

Poichè San Bernardo fu nello stesso tempo anima profon- 
damente mistica e uomo d'azione. Egli si trovò coinvolto ‘hei 
più grandi avvenimenti della sua epoca, e v'ebbe invitta ed ener- 
gica parte. Alla meditazione solitaria e serena del contemplante 
succedeva in lui l'opera fervorosa dell'apostolo e qualche volta 
il sagace intervento del diplomatico. Vissuto nella prima metà 
del XII secolo, fu presente a un grande scisma che travagliò 
la cristianità; scelto ad arbitro per la sua autorità e la santità 
della sua vita, sostenne le ragioni di Innocenzo II contro l’an- 
tipapa Anacleto; e le sostenne con tanta energia che persuase 
l'imperatore a prendere le armi in favore d’Innocenzo, e Ana- 
cleto fu obbligato a chiudersi in Castel S. Angelo, dove poi morì. 
Predicò e preparò la 24 Crociata, cui presero parte il re di 
Francia Luigi VII e l’imperatore di Germania Corrado III. 
Combattò contro le dottrine di Abelardo, che egli credeva per- 
niciose al Cristianesimo, finehè non ne ottenne la riprovazione 
dalla Chiesa. Indirizzò al papa Eugenio III il suo trattato De 
Consideratione, sui doveri del papato, uno dei libri più corag- 
giosi che siano mai usciti da penna di sacerdote. Non ci fu 
dunque vita che fosse più attivamente e più operosamente 
spesa. * 

Eppure S.. Bernardo riuscì a provare tutta la poesia della 
contemplazione, tutto il rapimento dell'estasi, questo trapasso 
dell’umana natura, in cui, morendo a sè stessi, si risorge alla 
vera vita. San Bernardo non espone la sua dottrina, la vive: 
in lui lo slancio del sentimento spezza ogni freno di ragione, 
Ma questi congiungimenti con Dio furono nella sua vita brevi 
e fugaci istanti di suprema dolcezza: dulce commercium, sed 
breve momentum et experimentum rarum: breve momento ed espe- 
rimento raro; heu rara hora et parva mora, ora di eccezione e 
brevità di indugio! Quando in seguito a vigilie, a preghiere, a 
travagli d'ogni genere, a pioggia di lagrime, lo Sposo si piega 
a venire, d'improvviso mentre credi tenerlo, ti sfugge: e quando 
di nuovo ritorna, cedendo a nuove preghiere e nuove lagrime, 
ecco che ancora d'improvviso ti scappa quasi di mano. Ritorna, 
ritorna, esclama il Santo, riforna è la continua voce dell'anima 
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sua, è il continuo suo desiderio; ritorna non cessa di gridare 
nell’ardente brama del cuore (1). 

Ma l'estasi mistica, l'unione con Dio, raggiunta solo in alcuni 
momenti privilegiati, come premio all'anima ardente e sitibonda, 
non impedì a San Bernardo l’opera attiva e indefessa nel mondo 
a pro della Giustizia. S. Bernardo era perciò il contemplante 
che piaceva a Dante, essendo nello stesso tempo uomo trava- 
gliativo, per usare l’espressione del Gioberti. Il misticismo era 
un premio dell'anima nei suoi riposi: dopo aver servito Dio 
coll’opera e combattuto per lui, poteva bene aspirare a congiun- 
gersi con lui in uno slancio d'amore. Da questa congiunzione, 
da questo amplesso ella ritraeva nuove forze per l’azione; come 
Anteo, il gigante della favola, nella lotta con Ercole acquistava 
nuove forze appena toccava la terra sua progenitrice, così l'anima 
acquista nuove forze appena tocca spiritualmente Dio suo pro- 
genitore. Inoltre a Dante, che, per fortuna nostra e della nostra 
letteratura, fu sempre, malgrado forse qualche suo proposito, 
più poeta che filosofo, non poteva sfuggire la grandezza e la 
luminosità, la ricchezza e la poesia della sensazione mistica, 
che rappresenta il culmine della sensibilità umana. L'arte sua, 
che volteggiò con sublime volo su tutti i culmini dell'anima 
umana, non poteva non essere attratta anche da questo, che è 
il più eccelso. Essa avea già saputo trasformare in sorgenti 
inesauribili di fantasia le due sorgenti della Conoscenza medie- 
vale, la Ragione e la Rivelazione, avea già saputo trasformare 
Aristotele in Virgilio e la Teologia in Beatrice, un mondo. di 
concetti e di precetti in un mondo d'immagini e di forme vive: 
ma l’ultimo Canto del Paradiso, in cui Dante s'affisa all'Eterno 
vero, che è l'Eterno mistero cioè Dio, e lo adempie e lo compie 
per un momento in sè stesso, è il canto più maraviglioso e più 
sublime che sia uscito o possa mai uscire dall'anima umana. 

Fu detto che in Dante le due correnti del Tomismo e del 
Francescanesimo si conciliano. Vero è che Dante, poeta, non 
era intellettualista abbastanza per rimanere durevolmente in 
compagnia dei Tomisti. Ma la conciliazione fu fatta più dal 


(1) Cf. G. Zuccante, S. Bernardo e gli ultimi canti del Paradiso, Pavia, 
1906, pag. 41, 42. 


e del 
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poeta che dal filosofo. L'intellettualismo si nutre di libri e di 
maestri; ma a Dante non potevano non suonar care le parole 
di San Bernardo: Experto crede, aliquid amplius invenies in 
sylvis quam in libris; ligna et lapides docebunt te quod a ma- 
gistris audire non possis: Credi a chi l’ha provato; troverai 
qualche cosa di più nelle foreste che nei libri; gli alberi e le . 
rocce t'insegneranno ciò che non potresti mai imparare dai 
maestri. — Il misticismo se era un contatto più immediato con 
Dio, era anche un contatto più immediato ‘con la Natura; € 
l'Arte che, secondo il detto di Dante, essendo figlia della Na- 
tura, a Dio quasi è nipote, non poteva che avvalorarsi da quel 
contatto. Sicchè Dante, terminando da mistico la sua .grande 
visione oltremondana, non fece che ritrovare e ridestare in se 
stesso, dopo l’aspra e nuda dialettica del Convivio, dopo il ma- 
raviglioso panorama che la sua fantasia avea saputo sviluppare 
dai regni della conoscenza umana, quegli intimi e indicibili mo- 
tivi. che aveano fatto di lui fin dalle pagine della Vita Nuova, 
nell'amore della vivente Beatrice, un poeta. 

La Scolastica è tutta quanta occupata e soggiogata da un 
solo grande pensiero, il pensiero religioso. Le diversità di razza 
o di stirpe che si manifesteranno nella filosofia moderna male 
si distinguono in essa: l'unità dominatrice dell’Idea produce 
l'uniformità della fisionomia. Nondimeno queste differenze di 
razza non potevano fare a meno d'accennarsi, ed esse già s’in- 
travedono. Si vede apparire il genio francese nel Razionalismo 
di Abelardo, che sì rifiutava di accogliere come oggetto di fede 
ciò che non fosse chiaro al pensiero: intelligo ut credam. In lui 
si-avvera già il detto di Rivarol: Ciò che non è chiaro non è 
francese. Con Ruggero Bacone, con Giovanni Duns Scoto, con 
Guglielmo Ockam si rivela il genio inglese, nella tendenza em- 
pirica, nel gusto particolare dell'esperienza: il genio tedesco si 
annunzia da una parte nel talento enciclopedico, nelle vaste sin- 
tesi del sapere di Alberto di Bollstiidt, ossia d’Alberto Magno, — 
dall'altra nel misticismo panteistico di Mastro Eckhart. Fu detto — 
che il genio italiano si manifesta nel Principe della Scolastica, 
in Tomaso d'Aquino. Io non eredo che ciò sia. S. Tomaso è 
nato, è vero, in Italia, ma la sua educazione fu fatta con Al- 
berto Magno, tedesco, all’Università di Colonia e .di Parigi, 
Quando si tratti dello spirito, la nascita vuol dir poco rispetto. 
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all'educazione. Io credo invece che nell'epoca scolastica il genio 
italiano sia rappresentato da Dante, il quale seppe dare ai fan- 
tasmi della filosofia la vita eterna dell’arte: 
Anch'io 
Pingo e spiro ai fantasmi anima eterna, 

poteva egli ben dire ai suoi fratelli del Rinascimento, a Leo- 
nardo e Michelangelo. Il pensiero filosofico di Dante, è vero, 
non è originale: ma aveano poi la vera impronta dell’origina- 
lità i sistemi che apparvero nella Scolastica? Si trattava sempre 
in fondo di elaborare un materiale esteriore, sia il contenuto 
della Rivelazione, sia il contenuto della filosofia antica, special- 
mente di Aristotele. Poichè la Ragione, noi lo abbiamo detto, 
avea i suoi canali come la Rivelazione. La Ragione non era in- 
tesa come forza individuale che crea e produce il pensiero; ma 
come una fonte naturale di Conoscenza, che scaturiva da una 
gran mente, che sola avea pensato per tutti. Aristotele nel M. E. 
rappresentava tutto lo scibile umano; la Natura avea insegnato 
a lui in una volta tutto ciò che l’uomo poteva sapere. 

Or bene Dante dà a questo materiale l'elaborazione estetica 
più perfetta: fissa un mondo di concetti in un mondo di forme 
e d'immagini. E così dà a quel sistema concettuale una stabi- 
lità definitiva, una vita che non morrà nei secoli. In questa 
interpretazione del pensiero filosofico per mezzo dell’arte sta il 
genio di Dante a un tempo e il genio italiano. La trasforma- 
zione perfetta del Vero filosofico nel Bello estetico annunzia già, 
nella rozzezza della Scolastica, il Rinascimento, che è precipua 
glorià italiana: ma l'Arte, pel suo connubio colla Filosofia, man- 
| tiene ancora un significato superiore; non è l’Arte per l'Arte, 
è l'Arte per la Verità e la Giustizia. 


Estr. dagli Atti della Reale Accad. delle Scienze di Torino, vol. LVII, 1921-22. 
Adunanza del 12 febbraio 1922. 
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